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9 novembre 2009.  

Lo stile di Gesù  

Seconda meditazione 

Introduzione alla lettura del testo e al metodo della lectio 
divina 

 
Il testo è come uno spartito musicale, diventa musica solo se 

eseguito, allo stesso modo la preghiera è l’esecuzione di quel testo 
che è la Parola di Dio, ognuno la esegue secondo la sua ispirazione e 
la sua esperienza, ma il testo è quello. I musicisti fanno ore e ore di 
esercizio ogni giorno per essere spontanei e far le note giuste. La 
preghiera è l’arte della nostra vita per dare corpo alla Parola, così 
che, come Maria, possiamo essere testimoni della Parola e dar vita 
alla Parola nella storia. È la funzione di ogni credente e anche di ogni 
sacerdote. Nella misura in cui diamo carne alla Parola, viviamo la 
Parola, siamo testimoni del Signore, altrimenti è bene che 
cambiamo mestiere!  

In preghiera innanzitutto “si entra”, perché normalmente 
siamo fuori di noi stessi, dei nostri pensieri, si entra sapendo che qui 
e ora il Signore vuole incontrarmi e parlarmi con la Parola che leggo 
e ascolto. Questa parola mi interpella, è il Signore stesso che mi 
parla ed è questa Parola che sto leggendo ora che deve farsi carne 
nella mia vita. Ogni pezzo del vangelo è come un pezzo di corpo di 
Cristo che comincia a rivivere in me. Diceva un padre della Chiesa 
che dalla faccia dei credenti che escono dalla messa domenicale e 
dalla spiegazione del vangelo si dovrebbe capire che vangelo hanno 
letto. Penso che i fedeli che escono dalle messe che facciamo noi, a 
volte, abbiano scritto in faccia: “Meno male che è finita!”.  

Innanzitutto dobbiamo pacificarci facendo un momento di 
silenzio, la preghiera è un rito, va preparata. Respiriamo lentamente 
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pacificandoci, pensiamo che incontriamo il Signore, chiediamo 
perdono delle offese fatte e perdoniamo quelle ricevute, altrimenti 
non incontriamo il Padre.  

Dopo questa pacificazione mi metto alla presenza di Dio con 
un segno di croce che è il segno dell’amore di Dio per me e poi 
recito un Padre Nostro prendendo un tempo, guardando come Dio 
mi guarda. La preghiera non è “considerare le mie considerazioni 
considerate”, ma è uscire da me per vedere lo sguardo di Dio su di 
me e sul mondo. Come mi guarda Dio? Ciascuno di noi è visto come 
il figlio unico del Padre e il Figlio ci ama con lo stesso amore del 
Padre. Dovremmo stare sotto questo amore magari anche un po’ a 
lungo, perché se uno riuscisse a fermarsi per un tempo prolungato 
sotto questo sguardo avrebbe pregato di più che leggendo tutti i 
testi. Faccio un gesto di riverenza come quando si sta davanti ad 
una persona, perché siamo davanti ad una persona e poi inizio la 
preghiera in una posizione comoda, quella che più mi aiuta, 
chiedendo al Padre nel nome di Gesù il dono dello Spirito, perché il 
mio desiderio, la mia volontà, la mia intelligenza e la mia memoria 
siano ordinati alla lode e al suo servizio. La preghiera è il momento 
in cui viviamo ciò per cui siamo creati, viviamo a lode e a servizio del 
Signore, che vuol dire poi a lode e a servizio dei fratelli. Fatto questo 
all’inizio, mi raccolgo immaginando il luogo in cui si svolge la scena. 
Siccome l’immaginazione ci distrae sempre, occorre utilizzarla, 
indirizzarla nella preghiera. Per esempio nel brano che abbiamo 
letto questa mattina, quello dell’Annunciazione, immaginiamo di 
essere nella stanza di Maria. Siccome la nostra mente cerca 
immagini qua e là, teniamola sulle immagini del vangelo, nel luogo 
che dice il vangelo. Prima di pregare bisogna già sapere su quale 
brano del vangelo si medita, che frutto chiedere e il tessuto della 
preghiera sarà chiedere il frutto che quel brano di vangelo vuole 
darmi. 

 Nell’Annunciazione Dio vuole darmi se stesso e aspetta il mio 
sì, e chiederò di rispondere come Maria. Se leggo della guarigione 
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del paralitico chiedo che il Signore guarisca le mie paralisi, i miei 
blocchi. Se leggo della guarigione della mano chiusa per possedere 
chiedo che me la apra per ricevere e per donare. Quando guarisce il 
cieco… che mi tolga le mie cecità. Il brano di vangelo è un dono per 
me, che mi restaura pezzo a pezzo! Dopo comincio a meditare e a 
contemplare la scena, prima leggendo il testo punto per punto, 
quasi ruminandolo, non c’è nessuna parola superflua. Troviamo 
parole superflue sui giornali, in TV, nei nostri discorsi, ma nel 
vangelo le parole sono tutte calcolate, anche quelle che non si 
capiscono immediatamente. Come Maria che non capiva quello che 
dicevano e facevano i pastori e tantomeno quello che le aveva detto 
Gesù quando si è fermato nel Tempio, ci si dice che tutti questi 
eventi li “custodiva nel cuore”, meditava queste parole che non 
capiva. Dobbiamo sapere che dietro a ogni parola c’è il Signore che 
ci parla.  

Poi guardo i personaggi della scena: chi sono, cosa fanno, 
cosa dicono, è molto semplice. Tutti i vari personaggi siamo noi, 
tranne uno che è Gesù e dobbiamo diventare come lui! E io con chi 
mi identifico? Cosa faccio, cosa dico? Poi uso la memoria per 
ricordare ciò che mi suscitano quelle parole, l’intelligenza per capirle 
e applicarle alla mia vita, la volontà. La volontà è la facoltà 
dell’amore, del desiderio. Per desiderare, chiedere, ringraziare, 
amare e adorare. Poi è molto importante non avere fretta, non 
occorre leggere tutto il testo, più tutti gli altri testi paralleli, è uno 
dei modi per non fare nulla. Il testo è già fatto, non scappa! Posso 
fermarmi anche su una sola espressione che mi coglie talmente, che 
mi penetra nel cuore. Per cui sosto dove e fino a che trovo frutto, 
ispirazione, pace e consolazione. L’importante non è sapere molte 
cose, ma sentire e gustare interiormente, perché noi non ci 
comportiamo in base a quello che sappiamo, altrimenti non 
faremmo mai nulla di sbagliato, ci comportiamo in base a ciò che ci 
piace. Fino a quando non ci piace e non gustiamo la Parola di Dio, 
non facciamo la Parola di Dio. L’importante è questo gusto interiore, 
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tenendo presente che occorre avere un rispetto più grande quando, 
invece di riflettere, parlo con il Signore. 

Concludo con un colloquio con il Signore da amico ad amico, 
come Mosè, su quello che ho meditato. Finisco con un Padre Nostro 
ed esco lentamente dalla preghiera.  

Dopo la preghiera mi chiedo come è andata, se ho avuto 
qualche difficoltà e perché, quale frutto o emozione spirituale ho 
avuto. È importante dopo aver pregato riflettere per migliorare 
costantemente, perché è nella preghiera che si gioca il nostro 
rapporto con la Parola, cioè con Dio. È da lì che nascono le nostre 
opere secondo la sua volontà e non secondo la nostra ‘santissima’ 
volontà. La vera lotta di Dio non è contro il male che sta nei nemici, 
è contro il male che sta dentro di noi, persone pie e devote che 
vogliono fare la loro santissima volontà e vogliono che Dio si pieghi 
a questa volontà. Per questo ritarda il Regno di Dio! 

Il Battesimo, le tentazioni e l’annuncio a Nazaret e a Cafarnao 

Vediamo il testo successivo. Nei primi due capitoli del vangelo 
di Luca vengono introdotti i temi principali; nel capitolo terzo, 
mentre il Battista predica la conversione dai peccati e annuncia il 
vangelo, c’è la prima presentazione pubblica di Gesù, cioè comincia 
il suo ministero. Tutti i vangeli cominciano con una trilogia che ci 
spiega il senso della missione del Figlio, il suo stile: il Battesimo, che 
è la scelta fondamentale del Figlio, le tentazioni, cioè: se uno fa la 
scelta giusta è tentato. Le tentazioni ci fanno vedere quali sono i 
mezzi che Dio non usa, e che noi vorremmo sempre usare, e poi i 
mezzi che usa, il suo annuncio a Nazaret e a Cafarnao.  

Noi ci fermeremo ora sul battesimo che è la prima 
presentazione di Gesù in pubblico. Per capire un po’ cosa significa il 
battesimo tenete presente due cose: la prima è che questa scena è 
parallela a quella della croce. Tutta la vita di Gesù è inclusa tra il 
battesimo e la croce. Al battesimo lo troviamo in fila con i peccatori, 
sulla croce tra due malfattori, nel battesimo si immerge nell’acqua, 
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sulla croce si immerge nella morte. Nel battesimo riceve lo Spirito, 
sulla croce ci dà lo Spirito, nel battesimo si apre il cielo, nella morte 
si squarcia il velo del tempio, nel battesimo è proclamato Figlio dal 
Padre, sulla croce è proclamato Dio per la prima volta dagli uomini. 
Sono due scene parallele, e questo vuol dire che Dio viene 
riconosciuto tale solo sulla croce; prima di allora lo riconoscono solo 
i demoni; il che vuol dire che c’è una conoscenza demoniaca di Dio 
che è semplicemente quella di applicare a Dio tutte le nostre 
categorie ovvie. 

Noi siamo tutti abituati a dire che Gesù è Figlio di Dio. Dio è 
l’Essere perfettissimo, il padrone di tutte le cose, il legislatore, il 
giudice  e anche il boia che ti condanna anche alla morte eterna. 
Questo è l’immaginario di Dio; noi lo applichiamo a Gesù e diciamo 
che Gesù è Dio. Questo è il Dio di tutte le religioni! È il Dio che ha 
suggerito Satana ad Adamo ed Eva, ma Dio non è padrone di niente, 
dà tutto fino a dare se stesso, Dio non giudica, Dio non condanna, 
piuttosto si fa condannare. Un Dio simile “se non ci fosse 
bisognerebbe inventarlo, per tenere buona la gente”, dice Voltaire; 
e Bakunin parafrasandolo dice: “Se ci fosse, bisognerebbe 
ammazzarlo”, infatti noi lo abbiamo ucciso, e Lui con la sua morte ci 
ha dimostrato che Dio non è come pensano tutte le persone 
religiose, per cui non dobbiamo dire che Gesù è Dio. Il soggetto è 
un’incognita, non so chi sia Gesù, però so cosa è Dio e applico a 
Gesù tutte le mie idee su Dio. Questa è la prima eresia, che si 
chiama docetismo.  

Il procedimento deve essere il contrario: Dio, che nessuno ha 
mai visto, è Gesù, quel Gesù che si rivela nella carne del Figlio, è Lui 
che ci rivela il Padre. Spesso ci dimentichiamo di questo e facciamo 
del cristianesimo una religione in concorrenza con le altre, ma è 
tutt’altro. Gesù è venuto a ‘sdemonizzare’ l’immagine di Dio che 
abbiamo tutti, anche noi religiosi, preti… Gesù è stato ucciso da 
quelli che aspettavano la promessa di Dio, realizzando quella 
promessa che trova il suo culmine nei profeti, in Giona, quel Dio di 
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amore, di misericordia che si intravede già in Genesi. La prima 
risposta che Dio ha ricevuto da Adamo è che Adamo ha avuto paura 
e si è nascosto, allora Dio ha pensato da tutta l’eternità come 
presentarsi all’uomo cosicché lui non scappasse. Non sicuro, è stato 
trent’anni a Nazaret, “sul posto”, facendo il falegname, vedendo 
come vive la gente e poi, finalmente si è presentato in pubblico.  

La prima presentazione è normativa di tutta la sua vita perché 
tutta la sua vita sarà il crescere di questo battesimo fino alla croce. 
Ed è a questa luce che leggiamo il battesimo come lo stile 
fondamentale del Figlio che si fa solidale con tutti i fratelli, compresi 
gli ultimi, i peccatori, in modo che nessuno si senta più escluso dal 
Padre, rivelando così l’amore del Padre per tutta l’umanità e 
salvando tutti. 

Il testo di Luca è particolarmente importante per noi perché si 
pone in un’ottica diversa rispetto agli altri vangeli, si rivolge alla 
terza generazione, ai cristiani e, quindi, si rivolge anche 
direttamente a noi. Come facciamo a rivivere il battesimo noi oggi, a 
non ridurlo ad un rito avvenuto nel passato, come riviverlo oggi, 
come essere testimoni di questo stile di Gesù? Per questo Luca ci 
presenta Gesù, e tutto il popolo, già battezzato:  

Ed ecco, mentre tutto il popolo veniva battezzato e Gesù, ricevuto 
anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì e discese 
sopra di lui lo Spirito Santo in forma corporea, come una colomba, 
e venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho 
posto il mio compiacimento». (Lc 3,21-22). 

Gesù, quando cominciò il suo ministero,  

In greco la frase è diversa,   Ἰησοῦς ἀρχόμενος  è scritto che 
Gesù stava “dando principio”,  a cosa?   A tutto il suo ministero. Il 
principio di tutto è il battesimo, ed è un principio espresso da un 
verbo posto all’imperfetto perché non è ancora finito e quello che 
ha fatto nel battesimo sarà sempre il suo principio 



Esercizi spirituali al Clero Romano  
p. Silvano Fausti 

Trascrizione non rivista dagli autori 7 

aveva circa trent’anni ed era figlio, come si riteneva, di Giuseppe, 
figlio di Eli, figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Melchi, figlio di 
Innai, figlio di Giuseppe, figlio di Mattatia, figlio di Amos...  

La genealogia comprende settantasei nomi, da Giuseppe fino 
a risalire ad Adamo, compreso Gesù sono settantasette generazioni. 
Nel testo italiano troviamo ripetute le parole “figlio di”, ma in greco 
non ci sono, l’unico Figlio è Gesù, che si credeva fosse figlio di 
Giuseppe e invece era Figlio di Dio. Tutti diventiamo figli di Dio 
attraverso Gesù. 

La prima cosa da notare è che si dice che tutto il popolo era 
battezzato e anche Gesù è battezzato. Si suppone la cosa già 
avvenuta come per noi. Innanzitutto ci chiediamo cosa significhi il 
battesimo, questo immergersi nell’acqua. Sostate a contemplare 
Gesù che si fa battezzare, è la prima immagine che Dio dà di sé, 
l’immagine di uno che si mette in fila con i peccatori, ultimo della 
fila, che si fa maledizione per essere con tutti i maledetti (Gal 3,13), 
che si fa peccato per noi (2Cor 5,21), che si perde perché nessuno si 
senta perduto e abbandonato. La prima immagine che Dio dà di sé è 
quella di essere solidale con noi nel limite, nella morte, anche nel 
peccato, anzi Lui è peccato, Lui che non ha commesso peccato. 
Questa simpatia, questa passione assoluta di Dio per l’uomo, 
prescinde da quello che fa l’uomo. Perché Gesù è vissuto ed è morto 
per i peccatori. Il battesimo ci presenta la prima vera immagine di 
Dio normativa. Non c’è limite che Dio non accolga su di sé, perché 
ciò che non è assunto non è salvato, è un grande principio 
cristologico.  

Il male non è la morte, né il limite, per forza siamo limitati, 
non siamo Dio, nemmeno noi preti che a volte abbiamo deliri di 
onnipotenza. Siamo oltre che limitati anche mortali, grazie a Dio, il 
problema è che noi viviamo il limite come luogo di difesa e di 
attacco, cioè non accettiamo il limite. Tutta la nostra vita è ricerca di 
come uscire dal limite, ma perché non lo accettiamo? Perché dopo il 
peccato noi abbiamo messo al centro il nostro Io, allora dove finisco 
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io finisce tutto. Allora cerco di spostare sempre più in avanti il mio 
limite, vado di qua e di là per ingrassare, per essere come quel Dio 
che immagino. Invece senza peccato anche la morte non sarebbe un 
male, il pungiglione della morte è il peccato. Se noi non fossimo 
autocentrati, per noi la morte sarebbe il ritorno a casa. Il problema 
è come vivere i limiti come luogo di simpatia, di compassione, di 
comunione. L’uomo è stato creato a immagine di Dio, maschio e 
femmina. Non perché Dio sia maschio o femmina,  ma perché 
questo limite fondamentale che abbiamo, o si è uno o si è l’altra, se 
è luogo di comunione, diventa immagine di Dio che è amore, 
comunione, dono. Ogni limite in fondo dovrebbe diventare luogo di 
comunione, ognuno di noi ha bisogno dell’altro e il divino è come 
noi gestiamo il limite, non le nostre doti, che sono abbastanza 
poche e hanno comunque dei limiti, e, più grandi sono, più grande 
serve il limite. Gesù assumendo il limite ci insegna lo stile di Dio, che 
fa del limite il luogo della comunione, della relazione e Dio è 
Relazione, Amore. Tutta la vita serve per battezzarsi, per 
immergersi, non per sbattezzarsi; facciamo di tutto per uscire dai 
limiti. In caso contrario la nostra non è comunione, ma 
antropofagia, anche nella Chiesa c’è il rischio di fare una comunione 
antropofagica, frullare tutti e fare tutto a norma e legge, tutti 
uguali, questa non è comunione, la vera comunione è nella 
diversità. Ognuno ha il suo dono e lo mette a servizio degli altri e 
questo ci rende come Dio, e per questo il più grande carisma è 
l’amore.  

Come primo punto della vostra contemplazione potete 
sostare anche solo su questo, immaginate Gesù in fila con i 
peccatori: quello è il principio del suo ministero ed è anche il fine 
del suo ministero. Si tratta di misurare lo stile di Gesù con il nostro. 
Il suo non è lo stile della separazione, della divisione, tanto meno 
del dominio, del potere, tantomeno sulle coscienze, sulle anime, ma 
è lo stile dell’accoglienza, della simpatia… Credo che questa 
semplice contemplazione di Gesù in fila con i peccatori può 
‘svelenare’ l’immagine falsa di Dio che abbiamo. Chi è Dio? 
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Quell’uomo lì! Questo è il mio Figlio amato, non un altro! Ed è per 
questo che il demonio lo tenta subito dall'inizio: se sei il figlio di Dio. 
fai questo, perché Dio è così! 

Il secondo punto, tipico del vangelo di Luca, è dato dal fatto 
che Gesù è in preghiera. È nella preghiera, nella comunione con il 
Padre, che Gesù ha la forza di vivere il suo battesimo. È conoscendo 
l’amore del Padre per tutti che anche noi viviamo il battesimo, non 
escludendo nessuno. Perché nella preghiera? Perché nella preghiera 
ciò che chiediamo lo otteniamo. Matteo dice che otteniamo “cose 
buone”, Lc 11,13 ci dice “lo Spirito Santo”. Ciò che otteniamo nella 
comunione con il Padre, nella preghiera, è lo Spirito, che vuol dire la 
vita. ‘Santo’ vuol dire la vita di Dio e l’amore che il Padre ha per il 
Figlio e per noi. Per questo la preghiera è il fondamento della vita 
apostolica di Gesù, che terminava la notte in preghiera. Principio e 
fine della sua vita è la preghiera, per questo ha un rapporto da 
fratello con i fratelli e nel suo amore da fratello ci testimonia 
l’amore del Padre. Il nostro annuncio non sono tanto le parole che 
diciamo. Mi ricordo che al mio paese, un piccolo paese nelle valli del 
bresciano, le famiglie del posto, quando parlano del prete, dicono: 
“Come diceva il povero prete”, e si riferiscono ad un prete che è 
vissuto nel 1700 che era un santo prete che pregava, pieno di carità 
e dopo trecento anni le persone lo ricordano. Io non so chi sia il 
parroco attuale, ma pensate quanto ha inciso un prete che viveva le 
cose semplici tanto che tutti ci ricordiamo di lui.  

Quando Gesù forma i Dodici, in Mc 3,14, si dice: 

 “Ne costituì Dodici che stessero con lui e anche per mandarli a 
predicare e perché avessero il potere di scacciare i demòni.” 

Se siamo con Lui, mediante la Parola che ce lo testimonia e ce 
lo fa conoscere, mediante la preghiera che ce lo fa amare, mediante 
la sequela che ci fa agire come lui; nella misura in cui siamo con lui 
siamo inviati e vinciamo lo Spirito del male.  

 



Esercizi spirituali al Clero Romano  
p. Silvano Fausti 

Trascrizione non rivista dagli autori 10 

Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se 
stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in 
me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto 
frutto, perché senza di me non potete far nulla (Gv 15,4-5). 

In At 6,4, quando la Chiesa cresce e ci sono tante cose da fare, 
gli Apostoli dicono:  

“Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al ministero della 
parola”.  

Quello che qualifica gli Apostoli è la preghiera, la comunione 
con il Padre e il servizio della Parola, nel senso del culto che dai tu 
alla Parola. Sei servo della Parola, la ascolti, quelli che sono in 
comunione con il Padre e ne ascoltano la Parola possono essere 
Apostoli. Per fare le altre cose importanti nominano i diaconi. 
Questa preghiera è fondamentale, mentre lui prega si squarcia il 
cielo, come si squarcerà il velo del tempio. Il cielo è simbolo di Dio,  

"Se tu squarciassi i cieli e scendessi! Davanti a te sussulterebbero i 
monti”. (Is 63,19).  

È il grande desiderio che abbiamo: vedere Dio. Se siamo 
solidali con il fratello, se siamo in comunione con il Padre nella 
preghiera, Dio sta qui sulla Terra, e lo vedo nel nostro amore per il 
Padre e per i fratelli. Si apre il cielo; Dio non è più là, ma è qui! E poi 
scende lo Spirito Santo su di noi, lo Spirito che di Dio Creatore, che 
aleggiava sulle acque e ora aleggia sulle acque del Giordano. Questo 
Spirito ha un aspetto corporeo, non è una cosa vaga, è la vita del 
corpo e ti accorgi se un corpo è morto o vivo. Se noi abbiamo lo 
Spirito Santo siamo vivi della vita di Dio e il nostro corpo avrà le 
caratteristiche di Dio, che sono i frutti dello Spirito  

“Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, 
benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste 
cose non c'è legge” (Gal 5,22) 

In fondo lo Spirito è il nostro corpo, così come  
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“in Gesù abita corporalmente tutta la pienezza della divinità” (Col 
2,9),  

è il nostro corpo che testimonia chi è Dio. Lo Spirito ha forma di 
colomba, che richiama Noè dopo il diluvio, l'alleanza universale, che 
continua anche dopo il peccato, richiama anche la colomba del 
Cantico dei Cantici che è il simbolo di Israele che canta il suo amore. 
Poi “si udì una voce dal cielo, venne una voce”, Dio non ha volto, il 
volto di Dio sarebbe l’uomo, che è a sua immagine e somiglianza, 
ma siccome l’uomo non ascolta la sua Parola, non ha il volto del 
Padre. Invece Gesù è la stessa Parola di Dio perfettamente 
incarnata, eseguita, Lui diventa il suo Volto, perché ha ascoltato la 
voce. Dio è Parola, chi ne ascolta la Parola diventa Figlio. Gesù è il 
primo, è la Parola stessa del Padre. La voce dal cielo dice: “Tu sei il 
Figlio”, sei mio Figlio perché stai con tutti i fratelli, e stai con i fratelli 
perché sei in comunione con me. È richiamato il Sal 2,7, il salmo 
messianico, lui è messia e ci salva da tutte le false immagini di Dio, 
di re e messia che conosciamo, facendosi servo di tutti, infatti si 
aggiunge  

“in te mi sono compiaciuto”,  

che è il cantico del servo. Poi si aggiunge la parola 'amato' che 
richiama Gen 22,2, quando Dio dice ad Abramo:  

«Prendi tuo figlio, il tuo unico figlio che ami, Isacco, và nel 
territorio di Moria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti 
indicherò».  

Poi si dice: “E così Gesù era in principio”, all’inizio del 
ministero, e sarà sempre così. “Di circa trent’anni”, e cosa ha fatto 
per trent’anni? Ha fatto quello che fanno tutti gli uomini, è stato 
bambino, piangeva, rideva, cresceva, è andato a scuola, alla 
sinagoga, ha imparato la Parola a Nazaret, anche lui. È stato solidale 
con la nostra quotidianità, gioie, dolori, speranze, attese... Non ha 
frequentato il seminario o le scuole di teologia, non ha fatto diritto 
canonico. Questo è il Figlio amato, diffidate dalle imitazioni! In tutta 
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la sua vita spiegherà cosa ha fatto in quei trent’anni, è stato solidale 
con i fratelli, ha vissuto la nostra vita quotidiana, nell’amore del 
Padre e dei fratelli, non facendo cose straordinarie. Poi è stato 
ammazzato e lì è la cosa straordinaria perché diceva quello che ha 
sempre fatto e lo hanno accusato di essere un bestemmiatore. Ha 
voluto in tutto essere simile a noi, siccome il nostro peccato è di non 
accettare come siamo, Lui così ha vinto il peccato, essendo come 
noi e vivendo tutti i nostri limiti nell’ottica di comunione con i 
fratelli e con il Padre. La vita divina è qui sulla Terra, dove noi 
viviamo ciò che siamo, in modo che ci amiamo gli uni gli altri come il 
Padre ci ama e come il Figlio ci ha mostrato. Poi si dice: il figlio di 
Giuseppe, come si riteneva e ci si racconta tutta la genealogia fino 
ad Adamo, tutta l’umanità, fino a Dio, perché il Figlio di Dio si è fatto 
ultimo di tutti e allora tutti diventiamo in Lui figli di Dio, siamo tutti 
salvati dal suo battesimo, dalla sua morte, dalla sua croce. 

Per la tranquillità del nostro ministero, non siamo noi a 
salvare il mondo, l’ha già salvato Lui, noi testimoniamo la salvezza 
già avvenuta, vivendolo in prima persona. Il mondo non pesa sulle 
nostre spalle, sulle mie spalle pesa solamente il mio peccato e posso 
testimoniare al mondo questo amore che Cristo ha per me. Vi 
chiedo di stare su questi vari punti: il battesimo, Gesù in preghiera, 
il cielo che si apre, viene sulla terra, lo Spirito che scende, la voce e 
poi Gesù che “dà principio al suo ministero” e tutte le 77 
generazioni della genealogia che si concludono con Dio, perché tutti 
arriviamo ad essere di Dio grazie a questa sua scelta.  

L’ambientazione del testo può essere fatta sulle rive del 
Giordano, mentre Gesù prega e il frutto da chiedere è di avere in noi 
gli stessi sentimenti di Gesù, potete leggere Fil 2,5 ss. che è un 
commento al battesimo e alla croce. 

 


